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Il leghista Calderoli, collega di governo,
non lo vuole più e chiede che anche
il ministro dell’Economia sia «un politico e
non un tecnico» I suoi colleghi economisti
di LaVoce.info lo invitano a lasciare il posto.
Siniscalco (nella foto) non ci pensa proprio:
«Il ministro dell’Economia tecnico o politico

non è un’eremita»
È convinto di aver fatto bene,
ma vorrebbe una politica condivisa

SFIDUCIA Un Paese in «una fase di perdu-

rante stagnazione economica che fa aumen-

tare le incertezze sul futuro e il clima di sfidu-

cia». Questa la fotografia scattata dall’Istat

nel suo rapporto an-

nuale, presentato ieri

dal presidente Luigi

Biggeri alla presenza

di Pier Ferdinando Casini. Il freno
che impedisce al Paese di intercet-
tare (o anticipare) i cambiamenti è
l’incapacità di guardare «oltre le
sfere individuali» e la «scarsa pro-
pensione a fare sistema». Come di-
re: la somma di tanti «orticelli»
non fa un campo arato a dovere. La
somma di tante piccole aziende
non fa un sistema produttivo robu-
sto. Sul fronte del lavoro emerge la
frammentazione in diversi mercati,
con situazioni allarmanti dal punto
di vista sociale, tanto che i disoccu-
pati si concentrano nelle famiglie
più deboli. Anche le generazioni di-
ventano sempre più sole: diminui-
scono i nuclei familiari con diverse
fasce di età, aumentano i single.
«Quest’anno le analisi presentate
mettono in evidenza che le trasfor-
mazioni strutturali del sistema del-
le imprese, del mercato del lavoro e
delle famiglie vengono da lontano
ed erano già state segnalate - osser-
va Biggeri - Pubblici amministrato-
ri, imprenditori e cittadini, eviden-
temente, non sono stati in grado di
affrontare seriamente questi ele-
menti di preoccupazione, e di go-
vernarli con interventi tesi ad elimi-
nare i punti di debolezza e a valo-
rizzare quelli di forza». Insomma,
ce n’è anche per la politica. Anche
se il presidente Istat avverte che «le
informazioni statistiche ufficiali e
le analisi che presentiamo devono
rappresentare in una società demo-
cratica un servizio per il dibattito
documentato, e non le armi della
contesa politica». Stretto dalle po-
lemiche lanciate da esponenti poli-
tici e dalle voci di pressioni sul-
l’Istituto, Biggeri fa un richiamo

netto all’indipendenza della stati-
stica ufficiale, che dovrebbe ottene-
re «un esplicito richiamo nella no-
stra Costituzione, così come è stato
fatto nella Costituzione europea».
L’economia italiana è andata a ri-
lento nel 2004 (1,2%), con una bru-
sca frenata a fine anno. Gli investi-
menti delle imprese si sono ferma-
ti, mentre le famiglie hanno acqui-
stato beni durevoli, contraendo i
consumi per i non durevoli. L’arre-
tramento si è ripetuto a inizio 2005,
anche se è troppo presto per dire co-
me si chiuderà, ma certo «i segnali
congiunturali sono in gran parte de-
ludenti». È il sistema produttivo a
rivelarsi fragile, troppo sbilanciato
verso le imprese di minori dimen-
sioni. Produttività e redditività di-
minuiscono al diminuire delle di-
mensioni di impresa, ma la secon-
da diminuisce meno. «Poiché la
crescita dimensionale ha costi e ri-
schi non trascurabili - osserva
l’Istat - questo spiega la scarsa pro-
pensione a ingrandirsi delle mi-
croimprese». In altre parole, si ac-
cetta di perdere in produttività per
mantenere margini di redditività
maggiori. Inoltre l’azienda Italia è
in netto ritardo nelle produzioni ad
alta tecnologia.
Il mondo del lavoro sembra sfuggi-
re a catalogazioni troppo generali. I
numeri della disoccupazione (un
milione e 960mila) non dicono tut-
to. Non rivelano, ad esempio, che
molti altri vorrebbero lavorare di
più (un milione), e che molti giova-
ni trovano sbocchi profesisonali al

di sotto delle loro competenze.
Le cose cambiano anche in fami-
glia. Aumentano i giovani tra i 25 e
i 34 anni che restano nella famiglia
d’origine (34,9%). In crescita quel-
li che attribuiscono questa loro de-
cisione a fattori economici, oppure
all’intenzione di non rinunciare ai
vantaggi materiali o immateriali
che derivano dallo stare in fami-
glia. Spesso il lavoro divide le cop-
pie: sono quasi due milioni e mez-
zo i «pendolari della famiglia»,
cioè coloro che risiedono lontani
dai familiari. Tra le coppie di fatto,
diminuiscono quelle che hanno in
programma il matrimonio, anche
se la convivenza resta nella mag-
gior parte dei casi pre-matrimonia-
le.

■ diGiampieroRossi /Milano

Almeno sul lavoro il centrosinistra ha una proposta unitaria
Damiano (Ds): «Superare il precariato e puntare sulla formazione. Nell’economia intervento pubblico con funzioni di indirizzo»

Un Paese senza più fiducia
L’Istat: l’economia è ferma, i consumi calano, i giovani senza lavoro restano in famiglia

◆ Idati del rapporto annuale
dell’Istataggiungono
qualcosa in più allasituazione
italiana:evidenziache il
nostroPaese non cresce,è in
recessione,mentre il resto del
mondogaloppa

◆ Idati dell’Istatsono una
ulterioreconferma della
situazionedistagnazione
produttivae didifficoltà a
competereche l’Italiasta
attraversandoa differenzadel
restodel mondo

Bersani

Siamo in recessione
non possiamo stare
un anno così:
serve una profonda
svolta politica

PROGRAMMA Sul Tema

del lavoro il centrosinistra si

sta attrezzando per arrivare

all’appuntamento di gover-

no preparato ad affrontare

uno scenario tutto da rico-

struire. In pratica, si può dire, è un
pezzo di programma già pronto,
frutto di tre anni di studi, incontri e
confronti che hanno permesso l'ela-
borazione di una serie di proposte
per riallineare l’Italia alle grandi
economie con cui dovrebbe con-
frontarsi. Tutto questo percorso si è

sviluppato all’inse-
gna dell’unitarietà
all’interno della co-
alizione di centrosi-
nistra e oggi i re-
sponsabili delle po-
litiche del lavoro
dei Ds (Cesare Da-
miano), della Mar-

gherita (Tiziano Treu), dello Sdi
(Pino Marango) e dei Repubblica-
ni europei (Alberto Ermelli Cupel-
li) presenteranno il loro contributo
al programma di governo relativo a
questi temi ai segretari confederali
dei sindacati in un dibattito pubbli-
co all’ex Hotel Bologna di via San-
ta Chiara 5 a Roma. «Si tratta del
frutto della contaminazione tra cul-
ture diverse - spiega Cesare Damia-

no - basato però sui dati di fatto».
Tra i punti cardine del documento
che verrà discusso oggi insieme ai
dirigenti di Cgil, Cisl e Uil, c’è an-
che l’idea della necessità di un in-
tervento pubblico nell’economia.
«Non a livello di gestione, ovvia-
mente - tiene a sottolineare Damia-
no - ma con funzioni di indirizzo e
sostegno, cioè una sorta di regia
fondata sul meccanismo degli in-
centivi mirati, proprio come acca-
de melle altre grandi economie, da-
gli Stati Uniti di Bush alla Francia
di Chirac o alla Germania di Schro-
eder. D’altra parte i guasti prodotto
dal laissez fair berlusconiano sono
sotto gli occhi di tutti nel clamoro-
so depauperamento del tessuto pro-
duttivo italiano».

Sul fronte più strettamente legato
al lavoro, l’obiettivo dichiarato del
centrosinistra è il superamento del-
la Legge 30, perché inadatta sia al-
le imprese che ai lavoratori.
Un passaggio che dovrebbe avveni-
re non attraverso alcuna forma di
“abrogazione” ma per mezzo di
una nuova legge «che metta al cen-
tro, anche attraverso forme di in-
centivazione e credito d’imposta
per le aziende virtuose, il lavoro a
tempo indeterminato», ricorda Ce-
sare Damiano. Al tempo stesso, Il
terzo pilastro del progetto per il la-
voro dell’Unione affronta il tema
dell'estensione delle tutele e dei di-
ritti ai lavoratori flessibili, anche at-
traverso un arete di servizi territo-
riali in grado di “accompagnare”

ogni singolo individuo lungo il suo
percorso tra un lavoro e l’altro.
Un capitolo centrale del documen-
to presentato oggi è anche quello
della difesa del potere d’acquisto
delle retribuzioni e delle pensioni.
«La questione dell'inflazione reale
e di quella percepita non può essere
liquidata come una fobia collettiva
- spiega Damiano - quindi oltre a
superare il meccanismo obsoleto
dell'inflazione programmata, inten-
diamo focalizzare l'attenzione sula
necessità di rinnovare i contratti al-
la loro scadenza naturale, sull’op-
portunità di rilevazioni statistiche
in grado di rispecchiare la realtà e
su una fiscalità più equa. A partire
dalla restituzione del drenaggio fi-
scale».

Pezzotta

Aspettiamo risposte
su prezzi, Sud e
Welfare. Oggi molti
pagano, mentre
altri si arricchiscono

SI FA PRESTO a dire senza lavoro. Dipende da come (e da
quanto) ci si sta. Se si è al Sud, si sta malissimo: il tasso di disoc-
cupazione è triplo rispetto al resto del Paese. Se si aggiunge che i
dipendenti del Mezzogiorno sono retribuiti circa il 10% in meno
di quelli del centro-nord, si hanno anche meno aiuti dalla fami-
glia. Sono un milione e 100mila (su un totale di circa un milione
e 900mila) i disoccupati che vivono in famiglie con difficoltà
economiche. Per mezzo milione di loro viene segnalata la pre-
senza di Quasi la metà dei disoccupati è costituito da giovani
senza responsabilità familiari. Ma la quota di genitori senza la-
voro non è affatto trascurabile (36,5%). Il 7% è costituito da
partner senza figli. In 176mila famiglie si ritrovano due disoccu-
pati. L’Italia mostra un tasso di inattività significativamente più
elevato rispetto ai partner dell’Ue. La mancata partecipazione
delle donne al mondo del lavoro è quasi doppia ripetto a quella
maschile. Nell’ambito dell’area di inattività si distinguono colo-
ro che non sono disponibili a lavorare e coloro che sono più pro-
pensi ad entrare nel mercato del lavoro al mutare delle condizio-
ni. Due milioni e mezzo di persone cercherebbero lavoro se vi-
vessero in condizioni diverse. La maggior parte di queste sono
donne. Se si somma questo numero a quello dei disoccupati uf-
ficiali si toccano i 5 milioni. Anche in questo caso la «zona gri-
gia» è più ampia nel Mezzogiorno. Un laureato che abbia trova-
to lavoro appena uscito dall’Università e sia rimasto attivo per
tre anni guadagna in media 1.260 euro.  b.di g.

Incontrogoverno-sindacati, questasera,per
cercareun accordo sul rinnovo delcontratto del
pubblico impiego. Il verticeè stato preceduto
ieri da una riunione a PalazzoChigideiministri
interessatipermettere apunto la strategiadel
governo.Erano presenti fra gli altri ilministro
dell’EconomiaSiniscalco, il vicepresidente del
ConsiglioTremonti, il sottosegretarioalla
PresidenzadelConsiglioLetta e il ministrodel
WelfareMaroni. Ma inattesadel rientro di
Berlusconida Istambulnon si è parlatodi cifre.

Per sostenere in modo concreto le famiglie
dei deceduti sul lavoro l’Anmil
(Associazione Nazionale Mutilati e Invalidi
sul Lavoro) ha deciso di istituire una
Fondazione attraverso la quale aiutare a
superare le difficoltà economiche immediate,
cioè fino all’assegnazione ai superstiti della
rendita da parte dell’Inail. L’iniziativa, ha
spiegato il presidente Piero Mercandelli, è
legata ai motivi per cui l’associazione sta
protestando davanti al ministero del Lavoro,

HANNODETTO

176MILA NUCLEI CON DUE DISOCCUPATI
Il dramma del lavoro nelle famiglie disagiate

STATALI, STASERA INCONTRO
TRA GOVERNO E SINDACATI

FONDAZIONE DELL’ANMIL
PER I CADUTI SUL LAVORO

ECONOMIA & LAVORO

Operai riprendono il lavoro dopo la cassintegrazione Foto di Franco Lannino/Ansa

■ diBiancaDiGiovanni / Roma

La stagnazione
economica aumenta
le incertezze sul futuro
Il calo delle tasse
ha premiato i ricchi
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